Monumenti nei dintorni

I dintorni del Convento offrono l’opportunità di visitare altre testimonianze di arte e di fede. Nel comprensorio di Campello si registra una dozzina di chiese, alcune dismesse, che conservano non poche testimonianze della devozione delle plebi e dell’arte umbra minore. Ricorderemo le principali. 
Seguendo la citata guida Da Spoleto a Trevi, menzioniamo anzitutto la chiesa di Santa Maria, sorta prima del sec. XIV, e che acquistò notevole importanza con la costruzione della Villa dei conti Campello. Vi si conserva un affresco della prima metà del sec. XV raffigurante una Crocifissione con santi di tipico impianto umbro. Nelle vicinanze si trova la chiesa di San Francesco, su cui è stata compiuta di recente un’accurata ricerca (A.L. Marcomeni, La chiesa di San Francesco di Villa di Campello, s.d.).
La chiesa di Santa Maria a La Bianca, oggi al centro del borgo principale, data dal 1514. Inizialmente portava il titolo di Madonna del Soccorso e poi di Madonna della Misericordia. Nella sagrestia si conservano affreschi dello Spagna.
La chiesa di San Lorenzo a Lenane, frazione attraverso cui si transita per giungere al Convento, è una cappella rurale di età romanica (se ne attesta l’origine fin dal 1300), cui in epoca moderna si aggiunse un edificio di uguali proporzioni. È già stata menzionata per i suoi affreschi, caratterizzati da «nervose ed eleganti inflessioni gotiche, che arricchiscono notevolmente il quadro della pittura del Trecento in Umbria».
All’interno delle mura che cingono la sommità del colle, si trova la chiesa parrocchiale di San Donato (secc. XII-XIII), il cui campanile altro non è che la torre medievale del Castello.
Le due frazioni arrampicate sul dorso montano portano il nome di Colle (a Ovest) e di Cozze (verso Nord). Entrambe vantano due chiese, la prima di San Silvestro (anteriore al sec. XIV, con affreschi del ‘400 e un piccolo campanile a vela del XVI sec.) e la seconda di Santa Maria della Misericordia: vi è raffigurato il beato Sabino da Campello, francescano osservante che morì nel 1402.
Tornando sui nostri passi, ai piedi della cittadina e all’altezza delle Fonti, prima di imboccare la strada che dalla Flaminia sale a La Bianca, si trova la chiesa, di tipico impianto romanico spoletino, dei Santi Cipriano e Giustina, edificata nel sec. XI e demolita «da abbiettissime mani» nel 1830. È rimasta soltanto l’abside, che fa da sfondo a un teatro all’aperto. 
A poca distanza sorge la cappella di San Sebastiano, costruita nella prima metà del sec. XVI a ricordo della peste che si diffuse in Umbria tra il 1522 e il 1528. Vi si conservano affreschi della bottega dello Spagna, raffiguranti i santi Sebastiano e Rocco ai piedi della Vergine.
Infine citeremo, confinante con il territorio di Campello, la chiesa di Santa Maria delle Grazie (Da Spoleto a Trevi, p. 42), che si è sviluppata attorno a una Maestà in località Pecagnano nei pressi di Poreta. Qui, nella seconda metà del ’500 si insediarono i frati conventuali, che vi rimasero fino al 1652. Vi si conserva una celebre Adorazione dei Magi.

Dirigendoci verso Trevi incontriamo il famoso Tempietto che si considerava dedicato al “nume Clitunno”  noto nell’antichità per dare responsi rassicuranti a chi ne invocava l’aiuto. Plinio il Giovane ricorda «complura sacella; molti sacrari» lungo le sue rive. Va detto che divinità sacre presiedevano i corsi fluviali. Il Tempietto, risalente al VI sec. e ampliato nel VII, fu edificato a quanto sembra da maestranze longobarde in forme classicheggianti, così che Andrea Palladio lo mise a confronto con i più celebrati esempi dell’antichità (Quattro libri di architettura, 1570, IV, 97-102). È considerato «il più interessante monumento tardo antico dell’Umbria» (Da internet: Tiscover) e conserva affreschi che rappresentano le più antiche figurazioni pittoriche di soggetto cristiano in questa terra. Si tratterebbe quindi di un edificio, dedicato al Salvatore e destinato al culto cristiano, al quale è stata data forma di un tempio romano. I Longobardi, per giustificare e legalizzare il proprio dominio politico, avrebbero ricuperato la preesistente tradizione classico-romana (devo queste note alla cortesia di Marilena Fiori. Si veda, a cura di G. Benazzi, I dipinti murali e l’edicola marmorea del Tempietto del Clitunno, Spoleto 1985).

Un cenno, per concludere, al Castello di Pissignano, toponimo che richiama il locale culto al dio Giano e la vicinanza delle fonti (piscina) del Clitunno. Si erge sulle pendici di un colle che degrada a valle e offre una superba immagine di sé. Si ha notizia che vi soggiornò Federico Barbarossa nel luglio del 1155 (Da Spoleto a Trevi, pp. 68-73). Attorno al Castello sorge un borgo con le chiese di San Michele Arcangelo e di San Benedetto.
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